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UN KNUM. SEPARATO CENT. 10 
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In questi giorni abbiamo avuto un 
processo, perchè avevamo riprodotto 
una parte di un articolo della Epoca, 
modificato in modo, che chi ci mosse 
querela, fu escluso dalla partecipazio- 


allo sfregio fatto-alla effigie di Gari- | 


baldi. Oltre a ciò avevamo ommesso 
di fare menzione di una estorsione di 
L. 400 fatta ad un moribondo, benchè 
quella estorsione fosse alla conoscen- 
za del pubblico e la Epoca l'avesse 
addebitata propriamente al nostro ac- 
cusatore. Con tutto ciò il tribunale di 
Udine ci ritenne rei e ci condannò. 
Non fa d’uopo il dirlo; prima che quei 
reverendi parrochi coalizzati a nostro 
danno fin da quando.si erano-»radu= 
nati ai primi di agosto per lì santi 
esercizj spirituali (eserciz) molto santi!) 
possano ridere a bocca piena, esperi- 
menteremo altre vie a costo di dar 
loro argomento a festeggiaril trionfo 
innanzi che fosse noto l'esito del di- 
battimento, come questa volta. 

Intanto il pubblico ha ottenuto un 
grande vantaggio dalla nostra con- 
danna. Prima che un prete si cimenti 
a fare estorsioni ai moribondi, ci pen- 
serà. E questo è giò un grande gua- 
daeno. 

Da oggi in poi sono aperte le nostre 
ristrette colonne ai richiami di 
quel ili, che avessero subito 


sazioni per l'acquisto dei beni eccle-{ ed il 


siastici e che loro fossero stati perciò 
negati i Sacramenti. Diremo un’altra 
volta quello, che s'ha da fare. 

A proposito della nostra condanna 
pubblicheremo un opuscolo, in cui 
verrà esposto tutto quello, che si ri- 
ferisce al fatto e che fu esposto in 
tribunale. L’opuscolo verrà mandato 
in dono a tutti i nostri associati. State 
sicuri, che vi sarà di che ridere e di | 
che meravigliyrsi. 
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‘puccio con fori corrispondenti agli 


tutti | 
delle ves- 1 plicavasi la tortura, la corda, l’acqua |c 


Si pubblica in Udine ogni Giovedì 


SACRA INQUISIZIONE 


TORTURA 


Quando i frati non potevano 
estorcere dai carcerati una confes- 


sione conforme ai loro desider], sot- 
toponevano le vittime alla tortura, da 
si applicava in uda grotta soltterr: 

nea, alla quale sl discendeva per una | 
infinità di giri tortuosi. Quella grotta | 
era rischiarata da debolissimo lume, | 
che lasciava però scorgere var) stru- 
menti di supplizio per riempire l'animo 
di spavento. Dopdchè erano entrali 
gl’inquisitorì, un carnefice vestito a 
nero e colla testa ‘coperta d'un cap- 


chi, al naso, alla*bosca lo ghermiva 
e lo spogliava nudo fino alla camicia. 
Allora gl’inquisitori congiungendo alla 
crudeltà l'ipocrisia esortavano la vit- 
tima a confessare il proprio delitto 0 
reale 0 supposto e se persisteva nel 
negarlo, ordinavano, che gli si appli- 
casse la tortura nel modo e pel tem- 
po, che essi gindicavano conveniente. 
Gl’inquisitori a questo passo non tra- 
| lasciavano mai di protestare al pa- 
ziente, che in caso di lesione, di frat- 


tura delle membra o di morte il fatto 


non si dovea da lui imputare che a 
propria colpa. 


Tre erano le maniere, con cul ap- 


fuoco. Il segretario dell'Inquisi- 


zione, da cui attingiamo queste noli 


zie, lasciò scritto, che [nel primo caso 
il dosso e | 


legavano le mani dì dietro 
col mezzo di una corda corrente pes 
i una caruccola attaccata alla volta, 1 
carnefice lo innalzava, quanto più po- 
teva, Dopo di averlo lasciato per qual- 
i che tempo sospeso, allentava tutto ad 
un tratto la corda, onde l’infelice tor- 
turato cadesse di piombo: fino ed un 
Mezzo pere di Hiar anza dalla terra. 
(Questa scossa let 





le giunture delle 
con cu erangli legate 
{ di spesso gli e 
al nervi. 
rinnovata. oltre 
deva il paziente senza forza è senza 
movimento; ma se il medico ‘della In- 
quisizione, che pure 
dichiarava 





+: sì crudele il carnefice in- 


ile slocavagli tulle | non avea aicun intervallo: per 








| UN NUM. ARRETRATO CEN. 14 

braccia, e la corda, 
le man?,. ben 
entrava nelle carni fino 
Questa crudeltà, che veniva 
un'ora per lo più ren- 


era presente, non 
prima, che il torturato non 
poteva più oltre sopportare quel tor- 
mento senza morire, gl’inquisitori nen 
lo rimandavano alla ‘sua prigione, ove 
lasciavarilo in preda a patimenti ed 
alla disperazione fino al momento, che 
il Santo Uffizio gli faceva preparare 
una tortura ancora più orrenda. 
Questa si applicava per mezzo del- 
l’acqua. Il carnefice distendeva la vit- 
tima sopra una specie di cavalletto.di 
lecno. incavato in-modo-da ricevere 
il corpo di un uomo disteso nel con- 
cavo sopra un bastone, che lo attra- 
versava, e sul quale îl corpo cadendo 
indietro si curvava per l’effetto del 
meccanismo del cavalletto stesso è 
prendeva une posizione tale, che ì 
piedi trovavansi più alto della testa. 
Da questa situazione risultava, che la 


respirazione gli diveniva penosis ssima 


e il paziente soffriva spasimi vivissimi 


I in tutte le sne membra per l’effetto 


della pressione delle corde, i cui già 
penetravano nelle carni e ne faceva- 


no spicciare il sangue anche prima. 


‘che gli si applicasse il gnidalesco (così 
chiamavasi l’arnese, che serviva. pet 
questa specie di tortura). {u questa 


Ù 


trodueeva nel fondo della gola della 
vittima un pannolino sottile, ammolla- 
ito, uma parte del quale gli copriva le 
narici; gli versava in seguito dell’ac- 
qua nella bocca e nel 
lasciava filtrare con tanta lentezza, 
che non ci voleva. meno di un 
perchè ne inghiottisse un litro, quan 
tunque: discendessevi senza inlerta- 
zione, Di questa maniera il paziente 
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rare, Ad ogni istante egli faceva uno 
sforzo per inghiottire sperando di dar 
passaggio anche ad un po’ d’aria; ma 
siccome il pannolino bagnato iurava- 
eli le narici per mettere ostacolo al- 
l’acqua di entrare per esse nello stes- 
so lempo, con ciò venivagli impedita 
la funzione più Importante della vita; 
ed accadeva ben di sovente, che quan- 
do era finito qnesto supplizio, gli sì 
traeva dal fondo della gola ll panno- 
lino tutto imbevuto di sangue di qual. 
rottosi nello sfsrzo sommo 
di erudelissimi tormenti. Debbesl pu- 
re nuotare, che ad oen1 istante nn brac- 
cio nerboruto faceva girare 11 ceppo 


lia rm 
“ne Vaso 


fatale, e ehe ad ogni giro le corde, 
che tenevagli avvinte le braccia e le 
sumbe, penetrassero fino all'osso. 

Se pure anche col mezzo di questo 
secondo tormento non potevano olte- 
nere alcuna confessione, g'inquisitori 
ricorrevano in sesulto al fuoco. Per 
applicare questo supplizio i carnefici 
al paziente le mani e le 
maniera, che non potesse 
più cambiare posizioni. Allora gli stro- 


legavano 
pambe In 
finivano i medi con olio, con lardo e 
con altre materie penetranti, e lo po 
nevano così davanti ad un fuoco ar- 
derte, fino a che la carne fosse tal- 
mente serepolata, che 1 nervi e le 0s- 
sa sì mostrissero da tutte Ie parti. 
Ecco ciò, che sl soffriva per motivo 
d’una religione predicata nel nome del 
Dio di clemenza e di bontà! 
‘Tanto mostruosa erudelta parereb- 
impossibile in petto umano. Non se 
ie trovano esempi se non presso 1 più 
barbari tribunali. Nemmeno uso di 
corntbattere colle fiere nel circo sì può 
a confronto. Se sl può para- 
altra atrocità tortura, 
bisogna cercarla nel tribunali del pre- 
ti, come avveniva nelle Gallie al tem- 
pi di Cesare. Ma non basta; vedremo 
fin dove possa giungere la durezza 
quando parleremo dell'ultimo 
supplizio. 
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inellere 


colla 


sonale 


pretlna, 
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ba LEPPURA CATTIVA 
e S. FrRINncECSO DI SALes 
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Tutti ceneralmente deplorano, che 


zi eovanetti cadano in mano Ilbri 
cattivi, da cui si attingono .cerle no- 
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i slo sacramento continua così: 
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si at 


FESAMINATORE 
tizie, che dovrebbero essere ignorate | 
fino ai venti anni, Di tal genere sono | 
non soltanto i libri pornografici, ma 
anche gran parte dei romanzi france- 
sì, che per nostra disgrazia con un 
sol mese di stadio della lingua di Vol. 
taire possiamo leggere nell’idioma o- 
riginale. Di siffatta peste però ne ab- 
biamo anche noi e non poca tanto 
nestrana che importata. Peccato, che 
per istruzione dei genitori non ne e- 
sista un catalogo, comelo ha la corte 
romana per impedire la lettura dei li- 


bri, che tendono a demolire il mo- 
struoso edifizio fabbricato sulle op- 


presse coscienze dei popoli, 

E qui non intendiamo di parlare 
solamente dei libri profani, ma anche 
di quelli, che portano 11 falso battesi- 
me di religione, Anzi oggi parliamo 
soprattutto di questi, che caduti dalle 
farisaiche penne dei sacri ciarlatani 
ed impostori contengono un veleno 
tanto più funesto quanto meno avver- 
to. 

Non vogliamo accennare alla recen- 
te produzione del famoso vescovo 
francese sulla confessione. Basta al 
ire, che dagli uomini di coscienza. e 
di sopere quel libro fu detto: Venere 
al tribunale di penitenza. Questi libri 
danno facilmente all'occhio di tutti e 
se ne può stare in’ guardia. Non così 
del Riva, che ha empito un grosso 
volume di stramberie, fra le quali vi 
è abbondante materia di corruzione. 
Meno ancora sì avverte il veleno, che 
serpeggia nella Filotea di s. France- 
sco di Sales. Il qualificativo di santo 
premesso al nome dell'autore è un op- 
pio potente ad addormentare 1 più vi- 
gilanli genitori. Anzi il titolo di Fi- 
lotea, cioè amante di Dio, è nn Incen- 
tivo, affinchè le madri lo diano in 
mano alle innocenti figiluole, che alla 
tazza di religione senz’avvedersene 
bevono il veleno. Sì possono citare 
molli esempj a confermare 1 nostri 
detti; ma basterà quello, che srlegge 
al C. 19° della I Parte intorno alla 
Confessione, Dopo avere parlato di que- 
l « Da 
che dunque avete, o Filotea, un rime- 


| medio così pronto e facile, non per- 


mettete mai che rimanga il vostro 


i cuore infetto da peccato per lungo 


tempo. La lionessa, che ha usato col 
leopardo, va tosto a lavarsi per to- 


| gliere il pozzo lasciatole da quell’ac- 
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coppiamento, acciocchè venendo il 
leone non ne resti offeso ed rrriato ». 
Certamente le figlie vorranno sapere 
il valore vocaboli; altrimenti 
lettura sarebbe inutile. Ora er dicas. 


dei 1a 
Francesco di Sales, come farebbe egli 
con tutta la sua santilà a spiegare il 
valore delle sne parole contenute nel 
secondo periodo senza corrompere l'a- 
nimo innocente delie fanciulle? 

E quello che è pergio ancora, non 
sì studia di destar orrore nella liones- 
sa a mancar di fede al marito, ma la 
lavarsi nelle onde della 
finzione e dell’ipocrisia, affinchè îl ma- 
rito non s'accorga della infedeltà, non 
resti offeso ed irritato. Rella morale 
invero! Morale da gesuita, poichè s. 
F'renceseo era amicissimo del gesuiti 
e diceva mirabili cose della loro san- 
htà. 

Di questi libri, o Lettori, rigurgi- 
tano le sacristie e si pongono in mano 
e se ne raccomanda la lettura special- 
mente alle Fighe di Maria ed alle 
Madri Cristiane. Genitori e mam al- 
l’erta! State sicuri, che se le vostre 
figlie sono Figlie di Maria, esse sono 
ormai colombe abbastanza istruite a 
fare il nido, Se poi sono Madri Cri- 
stiane, badate bene, o mariti, di non 
restare ingannati dall’astuzia della 
lionessa, che abbia usato col leopardo. 
fo per certo se avessi a prender mo- 
elie, non prenderei una ficha di Ma- 
ria e preferirei una che non avesse 
letto la Filotea e fosse affatto inesper- 
ta in queste arti della lionessa. E se 


istruisce a 


| avessi moglie, non permetterei a nes- 


sun patto, che-sì facesse Madre Cri- 
stiana per non espormi alla probabi- 
lità di restare offeso e d’irritarmi, 
Conchiudiamo col dire, che come 
non sono donne disaneste. soltanto 
quelle, che lo dimostrano eoelì abiti 
e col portamento, ma anche di quelle, 
che vestono a guisa delle Madonne 
addolorate e sono nel portamento sì 
umili e modeste, come se aspettasseno 
Gabriele a dir loro Ave; così non 
sono libr cattivi soltanto quelli, che 
portano in fronte scolpita la bruttura, 
ma anche di quelli che sono seriîtti 
dai così detti Santi e che ci vengono 
presentati come tesori di spirituale 
perfezione. Fede parielem. Aprite, leg- 
gele e pol giudicate; e soltanto dopo 
savio giudizio permettetene la lettura 
al figlinoletti. Se a voi il libro desta 
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la memoria di qualche malizia, state 
sicuri, che desterà la curiosità anche 
nell'animo dei vostri figli. Non fidate- 
vi del nome dell’antore; e la Filotea 
ili s. Francesco vi serva dì scuola, 
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Digiuno 


Nel parlarvi del digiuno io avea 
pensato di esporvi il Liguori tradotto 
in lingua italiana; ma siccome potrei 
aggravarvi lo stomaco con tanta ma- 
teria indigesta, così ve ne farò il sun- 
to. Perocchè il Liguori per parlare 
soltanto della qualità e quantità del 
cibo permesso in giorno di digiuno e 
dell'ora stabilita a mangiare occupa 
nientemeno che 88 pagine dell’Edizio- 
ne di Venezia 1834. 

Intanto per oggi vÌ dirò, che il La- 


| osservano serupolosamente il digiuno, tori, se relativamente alla corrispondenza di VI SEI 
| Verzegnis ci asteniamo dai nomi. La fuccra- LI i 


| zione come di ogni altra virtù evan- 


| camente, come essi digiunano. Accor- 
do anch'io, che qui stia il busilli; ma 
conviene ricorrere a Dio, il quale, se 
vuole il fine, vi darà anche 1 mezzi. 
Abbiate fede, come l’hanno i parrochi 
e così senza prendervi soverchia cura 
| delle cose terrene acquisterete il pa- 
radiso col digiuno; ma con un digiu- 
no di siffatto genere, che!in cuor vo- 
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Domandiamo dunque scusa aj nostri Let- 


hiesa. Vedete pure i parrochi, che 


sono esempio vivo delle mortifica- | rta) | 

mo anche per evitare il pericolo, che qua:- A 
i - | che ex-garibaldino non si scaldi i) sangue 
elica, eppure sono sì grassi e tondi. 
he fanno invidia ai venditorì di car- 
i insalubri. Tutto dipende da ciò, che 
bbiate i mezzi per digiunare cattoti-. 


ora, che per la interposizione di s. France- 
sco d'Assisi‘ è divenuto procuratore di san 
Pietro. 

Adunque nella parrocchia di V.... at 21 
Novembre una comitiva di fedeli vestiti a 
lutto e con cerì ardenti avea accompagnato 
alla chiesa la salma di un loro  confratet'n 
In quella parrocchia aveano in antico ta, 
consuetudine di prender dalla chiesa la ceva 
necessaria per l'accompagnamento funebre 
deì defunti e la pagavano ll sessarta per 
cento di più di quello, che avesse costato 
alla chiesa. 

Quella non era niente affatto una estorsin- 
ne; quella era una legittima specniazione; 


guori approvato da Roma, stabilisce 
nel digiuno obbligatorio tre condizioni. 

La prima è un solo pasto completo, 
sia che dicasi pranzo o cena. 

La seconda è l’astinenza dalle carni, 
dalle uova e dai latticini. 

La terza è l'ora approssimativa del 
mezzotì. 

L’alterare senza un motivo atten- 
dibile alcuna di queste condizioni è 





pa 


peccato mortale. Vedete dunque, che 
si tratta nientemeno che di una eter- 
nità di pene atroci o d’indescrivibile 
gioja, cioè del paradiso 0 dell’inferno | 
dipendente da un cicciolo di carne o 
da un lardello. 

Si dirà, che praetor non curat de 
minimis; ma qui non si tratta di tri- 
bunali umani, che talvolta lasciano 
passare. il camelo per la cruna, ma 
della bilancia di s. Michele, che deve 
essere vistata all'uffizio della verifica- 
zione, ove siede un papa con tanto di 
occhiali sul naso. E sapete, chei papi 
hanno l’antorità di sciogliere e legare, 
e tulto ciò, che essi sciolgono e liga- 
no, viene sciolto e legato in cielo. 

Non allarmatevi peraltro, o dvoti; 
poichè sebbene io vi abbia esposte 
così aridamente le tre condizioni del 
digiuno stando al testo del Liguori, 
vi sono tante distinzioni, Interpreta- 


zioni ed aggiunte, che alla fine dei | 
conti, col Liguori alla mano, voi non. 


dimagrerete punto, se digiunerete, 
come vi prescrive l’amorosa Madre 





| stro benedirete il momento, in cui ag- | do, utt des, come «na assoluzione in artica | 1 
vrete cominciato ad osservarlo, quan- mortis per Lire 400, commendata dalla KR. hieS 
danche il popolo credesse, che vol vi- PPOCUPA. ( n 

. î ; . 2 SICA) Ti tassa ultimamente venne ridotta al HU 
viate di acqua e latte ed anchedi sola dici AI tar LI iii 
A | diecì per cento sul. prezzo di prima compe- ù 
gloria, ra; ma neppure quella, benigna riduzione Sr‘ 
(Continua). accontento il popolo, che pretende di poter N 
intervenire con ceri proprj ai funebri accom- 
pagnamenti. 
In quei paesi vige ancora un'altra, ma più 
lodevole consuetudine. Quando i preti giun- I 
V A R I E TT A gono al cimitero o alla chiesa, recitano le AI 
È esequie; quindi si dispongono n linea. Il più "i 
tei TE vicino parelite passa prima innanzi il parro- til 
co e gli depone nel berretto fenuto in mano 
aleuni soldi: indi fa la stessa offerta agli ai- 
Ci serivono da Verzegnis, che anche in | tri preti. Dopo vengono eli altri parenti e 
una villa alla destra del Tagliamento, di gli amici e tutti depongono denari nei ber- 
fronte a Tolmezzo. ebbe luovo un (unerala retti dei preti. Il parroco inluona una o0Ta- # } 
civile. zione o un salmo 0 una giaculatoria più 0 | 
Noi non vogliamo nominare la parrocchia, | Meno lunga secondo l'ammontare della mo- 
in cui avvenne, e nemmeno il prete, per | neta depasta nel suo berretto. E tante sono 344 
causa di cui avvenne questa cerimonia civi- | le preghiere, quanto sono gli oblatori, Quan- 
le. Perocché a qualche parroco, escluso de- do nessuno più si presenta ai berretti, fim- 
'terminatamente dal fatto, potrebbe venire | sce la dolente cerimonia espiatrice del pec- 
il tiechio di credere di essere lui disegnato cati, i preti vuotano il berretto, pongono in 
nell'articolo e spargere contro di noi quere- saccoccia il ricavato della loro santa opera 
| la di difamazione. Qualche sostituto procu-, € se ne vanno benedicendo Iddio in jucwt- (i 
ratore fin dal nostro apparire sul banco de- ditate cordis.. Qui non ci sarà pericolo dll | 
gli accusati gongolerebbe dalla gioja di po- | processo, perchè le cose si fanno a senso di tale 


ter fare sfarzo della sua insuperabile facon- 


dia nel difendere la verità e la giustizia e | 


dopo di avere tuonato nel sostenere i di- 
ritti della Corona, con voce simpatica e chia- 


‘ra proporrebbe la miuore delle pene, la mul- 


ta di L. 500. Si capisce già, che una tale 
proposta non sarebbe accettata con un Amen, 
perchè un boccone di L. 200 è malagevole 
ad invhiottire a chi ha esofago strettissimo, 
benchè non:si cibi soltanto di acqua e latte 
e talvolta. p. 6, 
conforti con vinello o vinerello artefatto; ma 
| potrebbe venire in ajuto l'opera s&pientissi- 
ma di qualche persona vissuta sempre nel 


o cinque pillole e a. noi toccherebbe man- 


gior gloria di Dio e pel trionfo della Santa 
Madre Chiesa. 


ani 











nelle grandi solennità, si | 


timor di Dio. Delle L.500 si furebbero quattro 


darle giù per le fauci in santa pace a mag- | 


mia 










































una decretale pontificia del 1869. 

Eccoci dunque alia chiesa dei beati fedeli 
di V... Il pus (ci guardi Iddio dall'insinuare 
che la lettera p voglia dire prete o parro- 
co; anzi per ischivare |]l pericolo d'un pro- 
cesso metteremo lettere false, p. D. F.), il I 
p. fa tenere ad un ragazzo il berretto, in 
cui si raccolgono i danari offerti dai paren- Ii 
ti e dagli amici del defunto, per cul recita | 
divotamente salmi, salveregine e litahie. Fi- 
nita la raccolta del danaro, ma non prima 
per non disturbare la sacra funzione, il p.. 
| si rivolge agli astanti, che tengono in mano 
ceri proprj e loro intisna, che sieno ritirato 
le candele di provenienza estranea e sosti- 
tuite da candele della chiesa, Essendosi ri- 
fiutati nella stolta pretesa di poter compra 
re le candele, ove loro talentasse , acceso di 
santo zelo depose il p.. la stela, si spoglià 
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(ensietio 


consegnò que- 
Allora 
amici e. com- 
Noi non 


no solenni ed imponenti, 


lewé il berretto, 


nonzolo ed andò a casa 
sottentrarono I parenti e. gli 


pierono civilmente i funerall, vO- 


1} ao dire, che Iuro 


uma ben furono sinceri e cordiali, 


Speriamo, che questo articolo non sara 


ofeusivo ai teneri sentimenti di qualche gio- 


Vaneittoà devoto al sommo sacerdote 


del Giap- 


azione del Comu- 
In quella villa non 


Ut vonfalone per accompagiare 


La Po] olazione perl 


a Pia 
picco Lei Il 


Chiaulis e una 


be di Verzevinis. AVEGIO 


i lefunti al- 


l'ultima dimora. non es- 


x i a 4 È f, CP 
sple dammeno «elle yicine ville ne lece lare 


ittore a dipiage rio. L'ar- 


parte Dina I santi Pietro e 


patroni della Vila, e s, Marco e dal- 


L'altra la Madotina col purgatorio. sotto 1) 


soddisiece éd 1 ;ialo 


edi. La pittura non NOT 


Mi adoi REL 


ba-{ece cormegperno rispettando lA 


coltre santi: ma lece canci lare il purgad- 


in sua vece fece porre il leone di 


Marco, Giustissima sostituzione; la Madon- 


“torto, Ina non cia 


tutto ciò sul 


ha uo stare senza ]l purg 


da 


e 
fi IMalto selléd 


| leuna, con 


canonica (diciamo piazzale, 0 
Quare 
sunt 


Signori di Bervars,) s'intuonò Hl salmo 


4 » fi ii n ti î a ili i 
fremuerunt gentes. et poprut meditali 


inanta® 1 p..., (Cioè i paperi e non 1 preti) 
lva vollero benedire i) vonfalone. E perché 
uo... Mancava il purgatorio. 

Nell'Adriatico del 20 Novembra si legge, 


Vicentino è morto un 


Quesi 


che a Schio nel 


fi Ù fa i ie nn A 
nominato Bertoncello. ì fu onestissimo 


UOLHo, 


tuti 


livio al suo dovere, dimodochée spese 
a la vita a vautaggio della sua famiglia 
i della patria, benelicando d cooperando, fin 
tuva, al benessere generale, 


correnta, 


dove pi 
Venufo a 


| 
af 
nel 25 


morte 


delta famiglia per un riguardo agli osi del 
}ixese, e |er un rispetto alle sincere con- 


di essa, non volle 
simili casi 


risu.stato di 


viuzioni di qualehe membix 
da pil ti I Lì n, 


egioo {arsì verso | 
ju ste fu ‘na formale 





che n 
preti; al 
Pipi 153, 
arono di accompagnare 
all'ulti- 
tributo di 
tornare pil 


a 
gradito anche alla sua memoria. Alle du 


Pupi Da | Ra Ta 
Parent pen 
Gessi ed i loro amici il caro estinto 


Hit GNDOrza, ritenendo chie questo 


amicizia dovesse 


pomeridiane fecero perciò divulscare la no- 


tizia, che alle sel sl sarebbe compiuta lau .me- 


questa riusci solenne ed 


imponente per ordine, per iumernroso CONCOMNSO | 


4 


dirovni classe di cittadini: al corpo {ilarmoni= | 


co precedeva la bara Ri Sopra un magni- | 


fico.carro delle: Pi + FuLebri di Vicenza 


cucondato di fai ACCese: Venivano poi i 


rappresentanti del ila 


parenti, ] Muuicipio, della 


% L ù 
Società Operaja, 


Saulttario 


della Casa di Ricovero. del 
Provinciale, dei Medici 
ei Farmacisti del Distretto e di 
molte altre rappresentauze;clie 


troppo lungo ricordare, 


‘Tiene €@ 


[ 


Liuscirebbe | 





e 


| 
| 


{ 


| 
ù 
I 
DD 
| 


i 
| 


tale | 


| 
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AMIN ATORE ERI DARÒ: 


sN = SSETENTZNI seat ra arme e 





ni 


(I It Qualche nese ] [ie riodici Di Apai fini Can 
lavano i progressi del Roman smo e laceva- 
nondo 


no credere al gonzi, ché In tutto il 


ie pecorelle smarrite ritoruavano a turbe 
all'ovile di L eone XIII, 
to il cont li Cit 
la Big 
co, trattava col 


S'istituisse un 


pentre avviene tut- 
ladino disse, che perfi- 


la quale 


= 
= 
sd 


tiene-il culto 


papa, affinchè nei 


arei vescovato cattolico. roma- 


no. Inale fandonie durano POCO. Dalila 
| 
1 


garra scrivono, che la notizia delle tratta- 


tive tra quel governo ed il papa per la ere- | 


zione di Un arcivescovato cattolico sono in- 
Anche jl 
benchè a fior di 


lieramente smentite, 
vette 


Cia (dimo do- 
coutessario, tabbre 
Chi volete, che sia così poco avveduto da 
mettersi sotto la di 
tre tutti 1] 


iIscuotersi di 


pendenza del papa, men 


governi studiano ogni via per 
dosso anche gli avanzi dell'an- 
tico giogo imposto loro dai papi col favore 
dell'ignoranza popolare ? In Europa non ci 


più Te favorevole alle conquiste del 
utile soltanto 
are ai popoli rozzi e barbari i A 
Fra i Cromiri, fra pl 
Zulu potrà erigere vescovati ed arcivesco- 


vati, ma non in Bulgaria, 


Papa, i Ope "3 SIA può esserle 
per O 


elementi della civiltà. 


Nella diocesi di Ceneda si commemorava 
il cinquantesimo dalla morte di un buon pre- 
te, pietoso ed inspirato alla carità evange- 
nen domanda J. 400 per dare 
come sì fa nel mondo della lu- 


lica, la quale 
l'assoluzione, 
na con approvazione della regia magistratu- 
ra, Per ogni buon fine sarebbe stato oppor- 
tuno un miracolo o a!meno qualche cosa di 
sunile; ma miracoli all'epoca del gaz, della 
luce elettrica e principalmente della istru- 
zione obbligatoria non avvengono su due 
piedi. che successe. 


« Ad un prete che. recavasi ad 


Pure ecco, 


Assistere 


alla messa dal Borlini è scappato it cavallo 
IUMLO la strada, 
Non essendo avvenute disgrazie i preti 


rilarono tosto al miracolo ed il popolino 


.060 Inro eco rispondendo sapete in quale 


Lie ti miracolo ere stato predisposto dal 


scovo di e che è 
ara ammauestrato dal direttore della 


sui Ala i 


Ceneda, cavatio 
Cotit= 
Zavatta! 
Del. se ne vanno, >» 

drialico al N. 334 ripor- 
fauco una corrispondenza da Conegliano. 


E così «li 


l'i 


Cosi racconta LA 


Umilmente preghiamo, perchè ci sia ac- 
cordata lcenza-di riprodurre sul nostro e- 
secrato Esamiralore un processo teuuto alle 
Assiso di Bo agitato Im 
perciò forse non ci si 


processo fu 
un pubblico tribunale; 


logna, Il 


porra il veto per la riproduzione. 

Dav è terminato il 
processo contro don Luigi Piccioli, arciprete 
di Corticella, accusato di orpibile reato. 


anti alle nostre Assise 


La sua vittima ba quattordic 
inesi soltanto, bencliè. uno sviluppo fisico pre- 
Coce le dia l'aspetto di una ragazza fra 118 
& 1-20 anni, Ma se lo sviluppo tisico è statu 
Mpio e pr iuteli lnvecc 


ianni 8 pochi 


ecoce, la caua ILeuza 


i) 


| nol si e svolta, né huasi mar mostrata! fat- 





sre- | 


Palamarnit | 
DB Ì Choi d Pao Colla ELI (CT) 


era 


| 
| 
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to DEE lia agevolato il delitto del E 
lo fa più trave. Tant'è dunque la sua tardi> 


tà Intellettuale che non era aucora ammes- 


parroco e 


| Sa ala GII:FRIOI 


| 
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GRUentaRa la chle- 
orLalla comunione, 
le eser- 
vitti- 
e impose di tave- 


promise ri 


Parecchi mesi “fa essa 
Sit per gli eserelzj propara 


Due o tre siorni dopo, 


F 
È 
de, 
I 
Ì [er minate 
cità zioni spiritunti, H prete 


È cimamo la 
ma desifnata ni 


DIO 
IH fi rho, e 


passarla senz'altro ‘alla Comunione se,... Ri- 
[ugge ta penna dallo serlvere i 

l senitori della fanciulla ebbero le prove 
del reato e fecerola denuncia. 

li processo si i. porte 156, 

I ciericali fecero l'impossibile per. veder 
di salvare il pre .tenefando, ma ad onta loro, 
si IBRA, in parte; Îl reato 
il anni di recluslone, » 
avessero fatti sit nili ten- 


ualelte ufficio della luna, 


resto, 


fece ein 


e si coudanno 


oli A Ire 


Pi ! 
Sé: ‘quei clericali 


cattivi in (OPse d- 


| wvrebbero ottenuto Vintento. 


Togliamo dal Ternpo questo fatterello. cui 
I Parroco dei Frari uon ha ancora fatto 
smentire. Questa gioja di prete è lo stesso 
he ha giurato al padre di due bambini, ri- 
coverati nel nostro Istituto, che farà di tut- 
to per rapirceli alla prima occasione, Noi ne 
lacciamo la girata all'onorev. Questore di 
Venezia: 

l'izio muore in parrocchia di s. Maria 
dei Freri, e da Vicenza viene il prof. Cajo 
a raccoglierne la qualunque eredità. Ma pri- 
ma ce un pietoso ufficin da compiere: sep- 
pellire il defunto. Il professore chiama dun- 
Que il parroco e pl manifesta il desiderio 
clie le esequie sieno fatte decentemente...... 
perche non c'è riechezza, 

Il parroco domanda 500 lire, 

— Cinquecento lire E un'e 
posso. 

== Ma, 200 lire o mente, 

Infatti non ce caso di piegare il parroco: 
o cinquecento lire, o non si faranno le esequie. 

A questa ala parata )}! buon professore, 
mostra che ha un asseuno sulla banca na- 
zionale, è con se, un trecento lire. Presa 
dunque il parroco che accetti le 300, salvo 
di dargli un'altro siorno le altre 200. 

— Impossibile! 0 io ho tutte le civqua- 
cento liro.o non faccio le esequie. 

E anche su questo puuto il parroto non si 
rimuove, 

lusomma il professore é enstretto di sbor- 
sar subito le (300, poi da qualche parente 
trovar le 200 —.e solo-dopo aver pagato 
tutte Je 500 hre, vede il parroco provvedere 
al trasporto funebre. Ben inteso che nette 500 
lire mon si comprendono le spese per la pom- 
pa funebre ecc... Erano solo peri diritu di 
chiesa! 

Il pro :fessore fn certo trof ppo bnono a ce- 
dere. Poteva chiamare un prete solo, e quel- 
lo clie-avea destinato al funerale darlo agli 
uonsati. Sarebbe stato molto meztio. 

— Ma il parroco dei Frari non canzona 
anche di mezzo agli altri parrochi. 

Un amico, infatti ci mostrò due specifiche 
per funerali, rifasciate dalla parrocchia. di 
San Stefano. Le persone defunte erano alla 
condizione del defunto Tizio. Le esequie chie 
SI fecero ad esse, erano quali il buon pro- 
fessore Cajo le Ra ma la spesa inun 
caso non oltrepasso: | irc hire; nell'altro le 
150; e c'eravo il | farrod , I capitolo, sil vi- 
Carlo. 1 T@etx0ÈM1,-] robnuentat ecc. ecc. | 

Cisì Fra Paolo Sarpi. Se non è vero, pre- 
ghiamun di essere wotiziati da chi ne ha in- 
[ETEesse, 


P., G. VOGRIG, 


n “pe 


Non 


normità! 








A, N 


direttore responsabile 


a T-— nr 
— —.=- 


Udine 1882 Tip. 


=_= E Pm. 


 — lia 


CCiE: MLA 


